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Circ. 18 novembre 2010 – Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali – Direzione Generale della tutela delle 
condizioni di lavoro 
APPROVAZIONE DELLE INDICAZIONI NECESSARIE ALLA VALUTAZIONE DEL 
RISCHIO DA STRESS LAVORO-CORRELATO DI CUI ALL'ARTICOLO 28, COMMA 1- 
BIS, DEL DECRETO LEGISLATIVO 9 APRILE 2008, N. 81, e s.m.i. 
Partenza - Roma, 18/11/2010 Prot. 15/SEGR/0023692 

 

Alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le pari opportunità 
Alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Ministero per la pubblica amministrazione e innovazione 

Al Ministero dello sviluppo economico 
Al Ministero dell'interno 
Al Ministero della difesa 

Al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
Al Ministero della politiche agricole, alimentari e forestali 

All’Ufficio della Consigliera Nazionale di parità 
Alle Direzioni regionali e provinciali del lavoro 
All’ispettorato regionale del lavoro di Palermo 
All’ispettorato regionale del lavoro di Catania 

Al Comando Carabinieri per la tutela del lavoro 
Agli assessorati regionali alla salute Alla provincia autonoma di Trento 

Alla provincia autonoma di Bolzano 
Alla CGIL 
Alla CISL 

Alla UIL 
Alla UGL 

Alla CISAL 
Alla CONFSAL 

Alla CIU 
Alla CIDA 

Alla CONFINDUSTRIA 
Alla CONFCOMMERCIO 

Alla CONFAGRICOLTURA 
Alla CONFARTIGIANATO 

Alta CNA 
Alla CONFESERCENTI 

Alla CONFAPI 
Alla CONFCOOPERATIVE 

All'ABI 
LORO SEDI 

 
Oggetto: lettera circolare in ordine alla approvazione delle indicazioni necessarie 

alla valutazione del rischio da stress lavoro-correlato di cui all'articolo 28, 
comma l-bis, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive 
modifiche e integrazioni. 
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In attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 6, comma 8, lettera m-quater, e all'articolo 28, 
comma 1-bis, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni e 
integrazioni, la Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro di cui 
all'articolo 6 del medesimo provvedimento ha approvato, alla riunione del 17 novembre, le 
seguenti indicazioni per la valutazione dello stress lavoro-correlato. 

Indicazioni della Commissione consultiva per la valutazione dello stress lavoro-correlato 
(articoli 6, comma 8, lettera m-quater, e 28, comma 1 bis, d.lgs. n. 81/2008 e successive 

modificazioni e integrazioni) 

Quadro normativo di riferimento, finalità e struttura del documento 

L’articolo 28, comma 1, del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81, di seguito d.lgs. n. 81/2008, prevede 
che la valutazione dei rischi debba essere effettuata tenendo conto, tra l’altro, dei rischi da 
stress lavoro-correlato, secondo i contenuti dell’accordo europeo dell’8 ottobre 2004. In 
ragione delle difficoltà operative ripetutamente segnalate in ordine alla individuazione delle 
corrette modalità di attuazione di tale previsione legislativa, in sede di adozione delle 
disposizioni integrative e correttive al citato d.lgs. n. 81/2008, è stato introdotto all’articolo 28 il 
comma 1-bis, con il quale si è attribuito alla Commissione consultiva il compito di formulare 
indicazioni metodologiche in ordine al corretto adempimento dell’obbligo, finalizzate a 
indirizzare le attività dei datori di lavoro, dei loro consulenti e degli organi di vigilanza. Al fine di 
rispettare, entro il termine del 31 dicembre 2010, la previsione di cui all’articolo 28, commi 1 e 
1-bis, del d.lgs. n. 81/2008, e successive modificazioni e integrazioni, la Commissione 
consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro ha costituito un proprio comitato a 
composizione tripartita il quale, a seguito di ampio confronto tra i propri componenti, ha 
elaborato il presente documento, licenziato dalla Commissione consultiva nella propria 
riunione del 17 novembre 2010.  

Le indicazioni metodologiche sono state elaborate nei limiti e per le finalità puntualmente 
individuati dalla Legge tenendo conto della ampia produzione scientifica disponibile sul tema e 
delle proposte pervenute all’interno alla Commissione consultiva e sono state redatte secondo 
criteri di semplicità, brevità e comprensibilità. 

Il documento indica un percorso metodologico che rappresenta il livello minimo di attuazione 
dell’obbligo di valutazione del rischio da stress lavoro-correlato per tutti i datori di lavoro 
pubblici e privati.  

Definizioni e indicazioni generali 

Lo stress lavoro-correlato viene descritto all’articolo 3 dell’Accordo Europeo dell’8 ottobre 2004 
(nota: di seguito riportato)- così come recepito dall’Accordo Interconfederale del 9 giugno 2008 
(nota: di seguito riportato)- quale “condizione che può essere accompagnata da disturbi o 
disfunzioni di natura fisica, psicologica o sociale ed è conseguenza del fatto che taluni 
individui non si sentono in grado di corrispondere alle richieste o aspettative riposte in loro” 
(art. 3, comma 1). Nell’ambito del lavoro tale squilibrio si può verificare quando il lavoratore 
non si sente in grado di corrispondere alle richieste lavorative. Tuttavia non tutte le 
manifestazioni di stress sul lavoro possono essere considerate come stress lavoro-correlato. 
Lo stress lavoro-correlato è quello causato da vari fattori propri del contesto e del contenuto 
del lavoro.  

La valutazione del rischio da stress lavoro-correlato è parte integrante della valutazione dei 
rischi e viene effettuata (come per tutti gli altri fattori di rischio) dal datore di lavoro avvalendosi 
del Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP) con il coinvolgimento del 
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medico competente, ove nominato, e previa consultazione del Rappresentante dei Lavoratori 
per la Sicurezza (RLS/RLST). 

È, quindi, necessario preliminarmente indicare il percorso metodologico che permetta una 
corretta identificazione dei fattori di rischio da stress lavoro-correlato, in modo che da tale 
identificazione discenda la pianificazione e realizzazione di misure di eliminazione o, quando 
essa non sia possibile, riduzione al minimo di tale fattore di rischio.  

A tale scopo, va chiarito che le necessarie attività devono essere compiute con riferimento a 
tutti i lavoratori, compresi dirigenti e preposti. La valutazione prende in esame non singoli ma 
gruppi omogenei di lavoratori (per esempio per mansioni o partizioni organizzative) che 
risultino esposti a rischi dello stesso tipo secondo una individuazione che ogni datore di lavoro 
può autonomamente effettuare in ragione della effettiva organizzazione aziendale (potrebbero 
essere, ad esempio, i turnisti, i dipendenti di un determinato settore oppure chi svolge la 
medesima mansione, etc). 

Metodologia 

La valutazione si articola in due fasi: una necessaria (la valutazione preliminare); l’altra 
eventuale, da attivare nel caso in cui la valutazione preliminare riveli elementi di rischio da 
stress lavoro-correlato e le misure di correzione adottate a seguito della stessa, dal datore di 
lavoro, si rivelino inefficaci. 

La valutazione preliminare consiste nella rilevazione di indicatori oggettivi e verificabili, ove 
possibile numericamente apprezzabili, appartenenti quanto meno a tre distinte famiglie: 

I. Eventi sentinella quali ad esempio: indici infortunistici; assenze per malattia; turnover; 
procedimenti e sanzioni e segnalazioni del medico competente; specifiche e frequenti 
lamentele formalizzate da parte dei lavoratori. I predetti eventi sono da valutarsi sulla 
base di parametri omogenei individuati internamente alla azienda (es. andamento nel 
tempo degli indici infortunistici rilevati in azienda). 

II. Fattori di contenuto del lavoro quali ad esempio: ambiente di lavoro e attrezzature; 
carichi e ritmi di lavoro; orario di lavoro e turni; corrispondenza tra le competenze dei 
lavoratori e i requisiti professionali richiesti. 

III. Fattori di contesto del lavoro quali ad esempio: ruolo nell’ambito dell’organizzazione, 
autonomia decisionale e controllo; conflitti interpersonali al lavoro; evoluzione e 
sviluppo di carriera; comunicazione (es. incertezza in ordine alle prestazioni richieste). 

In questa prima fase possono essere utilizzate liste di controllo applicabili anche dai soggetti 
aziendali della prevenzione che consentano una valutazione oggettiva, complessiva e, quando 
possibile, parametrica dei fattori di cui ai punti I, II e III che precedono.  

In relazione alla valutazione dei fattori di contesto e di contenuto di cui sopra (punti II e III 
dell’elenco) occorre sentire i lavoratori e/o i RLS/RLST. Nelle aziende di maggiori dimensioni è 
possibile sentire un campione rappresentativo di lavoratori. La scelta delle modalità tramite cui 
sentire i lavoratori è rimessa al datore di lavoro anche in relazione alla metodologia di 
valutazione adottata. 

Ove dalla valutazione preliminare non emergano elementi di rischio da stress lavoro-correlato 
tali da richiedere il ricorso ad azioni correttive, il datore di lavoro sarà unicamente tenuto a 
darne conto nel Documento di Valutazione del Rischio (DVR) e a prevedere un piano di 
monitoraggio. 
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Diversamente, nel caso in cui si rilevino elementi di rischio da stress lavoro-correlato tali da 
richiedere il ricorso ad azioni correttive, si procede alla pianificazione ed alla adozione degli 
opportuni interventi correttivi (ad esempio, interventi organizzativi, tecnici, procedurali, 
comunicativi, formativi, etc). Ove gli interventi correttivi risultino inefficaci, si procede, nei tempi 
che la stessa impresa definisce nella pianificazione degli interventi, alla fase di valutazione 
successiva (c.d. valutazione approfondita). 

La valutazione approfondita prevede la valutazione della percezione soggettiva dei lavoratori, 
ad esempio attraverso differenti strumenti quali questionari, focus group, interviste semi-
strutturate, sulle famiglie di fattori/indicatori di cui all'elenco sopra riportato. Tale fase fa 
riferimento ovviamente ai gruppi omogenei di lavoratori rispetto ai quali sono state rilevate le 
problematiche. Nelle aziende di maggiori dimensioni è possibile che tale fase di indagine 
venga realizzata tramite un campione rappresentativo di lavoratori.  

Nelle imprese che occupano fino a 5 lavoratori, in luogo dei predetti strumenti di valutazione 
approfondita, il datore di lavoro può scegliere di utilizzare modalità di valutazione (es. riunioni) 
che garantiscano il coinvolgimento diretto dei lavoratori nella ricerca delle soluzioni e nella 
verifica della loro efficacia. 

Disposizioni transitorie e finali 

La data del 31 dicembre 2010, di decorrenza dell’obbligo previsto dall’articolo 28, comma 1-
bis, del d.lgs. n. 81/2008, deve essere intesa come data di avvio delle attività di valutazione ai 
sensi delle presenti indicazioni metodologiche. La programmazione temporale delle suddette 
attività di valutazione e l’indicazione del termine finale di espletamento delle stesse devono 
essere riportate nel documento di valutazione dei rischi. Gli organi di vigilanza, ai fini 
dell’adozione dei provvedimenti di propria competenza, terranno conto della decorrenza e 
della programmazione temporale di cui al precedente periodo.  

Allo scopo di verificare l’efficacia della metodologia qui indicata, anche per valutare 
l’opportunità di integrazioni alla medesima, la Commissione Consultiva provvederà ad 
elaborare una relazione entro 24 mesi dalla pubblicazione delle presenti indicazioni 
metodologiche, a seguito dello svolgimento del monitoraggio sulle attività realizzate. Le 
modalità di effettuazione di tale monitoraggio saranno definite dalla Commissione consultiva. 

I datori di lavoro che, alla data di approvazione delle presenti indicazioni metodologiche, 
abbiano già effettuato la valutazione del rischio da stress lavoro-correlato coerentemente ai 
contenuti dell’accordo europeo dell’8 ottobre 2004 - così come recepito dall’Accordo 
Interconfederale del 9 giugno 2008 - non debbono ripetere l’indagine ma sono unicamente 
tenuti all’aggiornamento della medesima nelle ipotesi previste dall’art. 29, comma 3, del d.lgs. 
n. 81/2008, secondo quanto indicato nel presente documento. 

Tanto si segnala, anche tenendo conto della rilevanza del documento ai fini degli adempimenti 
relativi alla valutazione dei rischi da lavoro, con invito a garantire la massima divulgazione 
delle indicazioni di cui all’oggetto. 

Il Direttore Generale 

della tutela delle condizioni di lavoro 

(Dott. Giuseppe Umberto Mastropietro) 
 
 



 
 
 
 

 5

w w w . s i g i t a l i a . o r g  

Sicurezza ed Igiene del Lavoro 
Racco l ta  Normat i va  -  anno  2010  

 

Accordo europeo, 8 ottobre 2004, Stress nei luoghi di 
lavoro 
ACCORDO SIGLATO DA CES - SINDACATO EUROPEO; UNICE-
“CONFINDUSTRIA EUROPEA”; UEAPME - ASSOCIAZIONE EUROPEA 
ARTIGIANATO E PMI; CEEP - ASSOCIAZIONE EUROPEA DELLE IMPRESE 
PARTECIPATE DAL PUBBLICO E DI INTERESSE ECONOMICO GENERALE 

OGGI RECEPITO DALL'ACCORDO INTERCONFEDERALE STRESS LAVORO - 
CORRELATO, 9 GIUGNO 2008  
Bruxelles 8 ottobre 2004  

1. Introduzione  

Lo stress da lavoro è considerato, a livello internazionale, europeo e nazionale, un problema 
sia dai datori di lavoro che dai lavoratori.  

Avendo individuato l’esigenza di un’azione comune specifica in relazione a questo problema e 
anticipando una consultazione sullo stress da parte della Commissione, le parti sociali 
europee hanno inserito questo tema nel programma di lavoro del dialogo sociale 2003-2005.  

Lo stress, potenzialmente, può colpire in qualunque luogo di lavoro e qualunque lavoratore, a 
prescindere dalla dimensione dell’azienda, dal campo di attività, dal tipo di contratto o di 
rapporto di lavoro.  

In pratica non tutti i luoghi di lavoro e non tutti i lavoratori ne sono necessariamente interessati. 
Considerare il problema dello stress sul lavoro può voler dire una maggiore efficienza e un 
deciso miglioramento delle condizioni di salute e sicurezza sul lavoro, con conseguenti 
benefici economici e sociali per le aziende, i lavoratori e la società nel suo insieme.  

Nel considerare lo stress da lavoro è essenziale tener conto delle diversità che caratterizzano i 
lavoratori.  

2. Oggetto  

Lo scopo dell’accordo è migliorare la consapevolezza e la comprensione dello stress da lavoro 
da parte dei datori di lavoro, dei lavoratori e dei loro rappresentanti, attirando la loro attenzione 
sui sintomi che possono indicare l’insorgenza di problemi di stress da lavoro.  

L’obiettivo di questo accordo è di offrire ai datori di lavoro e ai lavoratori un modello che 
consenta di individuare e di prevenire o gestire i problemi di stress da lavoro. 

Il suo scopo non è quello di colpevolizzare (far vergognare) l’individuo rispetto allo stress. 
Riconoscendo che la sopraffazione e la violenza sul lavoro sono fattori stressogeni potenziali 
ma che il programma di lavoro 2003-2005 delle parti sociali europee prevede la possibilità di 
una contrattazione specifica su questi problemi, il presente accordo non riguarda né la 
violenza sul lavoro, né la sopraffazione sul lavoro, né lo stress post-traumatico.  

3. Descrizione dello stress e dello stress da lavoro  

Lo stress è uno stato, che si accompagna a malessere e disfunzioni fisiche, psicologiche o 
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sociali ed che consegue dal fatto che le persone non si sentono in grado di superare i gap 
rispetto alle richieste o alle attese nei loro confronti.  

L’individuo è capace di reagire alle pressioni a cui è sottoposto nel breve termine, e queste 
possono essere considerate positive (per lo sviluppo dell’individuo stesso - ndt), ma di fronte 
ad una esposizione prolungata a forti pressioni egli avverte grosse difficoltà di reazione.  

Inoltre, persone diverse possono reagire in modo diverso a situazioni simili e una stessa 
persona può, in momenti diversi della propria vita, reagire in maniera diversa a situazioni 
simili.  

Lo stress non è una malattia ma una esposizione prolungata allo stress può ridurre l’efficienza 
sul lavoro e causare problemi di salute. 

Lo stress indotto da fattori esterni all’ambiente di lavoro può condurre a cambiamenti nel 
comportamento e ridurre l’efficienza sul lavoro.  

Tutte le manifestazioni di stress sul lavoro non vanno considerate causate dal lavoro stesso. 

Lo stress da lavoro può essere causato da vari fattori quali il contenuto e l’organizzazione del 
lavoro, l’ambiente di lavoro, una comunicazione “povera”, ecc.  

4. Individuazione dei problemi di stress da lavoro  

Data la complessità del fenomeno stress, questo accordo non intende fornire una lista 
esaustiva dei potenziali indicatori di stress.  

Tuttavia, un alto assenteismo o un’elevata rotazione del personale, conflitti interpersonali o 
lamentele frequenti da parte dei lavoratori sono alcuni dei sintomi che possono rivelare la 
presenza di stress da lavoro. 

L’individuazione di un problema di stress da lavoro può avvenire attraverso un’analisi di fattori 
quali l’organizzazione e i processi di lavoro (pianificazione dell’orario di lavoro, grado di 
autonomia, grado di coincidenza tra esigenze imposte dal lavoro e capacità/conoscenze dei 
lavoratori, carico di lavoro, ecc.), le condizioni e l’ambiente di lavoro (esposizione ad un 
comportamento illecito, al rumore, al calore, a sostanze pericolose, ecc.), la comunicazione 
(incertezza circa le aspettative riguardo al lavoro, prospettive di occupazione, un futuro 
cambiamento, ecc.) e i fattori soggettivi ( pressioni emotive e sociali, sensazione di non poter 
far fronte alla situazione, percezione di una mancanza di aiuto, ecc.): se il problema di stress 
da lavoro è identificato, bisogna agire per prevenirlo, eliminarlo o ridurlo.  

La responsabilità di stabilire le misure adeguate da adottare spetta al datore di lavoro. Queste 
misure saranno attuate con la partecipazione e la collaborazione dei lavoratori e/o dei loro 
rappresentanti.  

5. Responsabilità dei datori di lavoro e dei lavoratori  

In base alla direttiva quadro 89/391 (quella che ha originato la 626- ndt), tutti i datori di lavoro 
sono obbligati per legge a tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori.  

Questo dovere riguarda anche i problemi di stress da lavoro in quanto costituiscono un rischio 
per la salute e la sicurezza. 

Tutti i lavoratori hanno il dovere generale di rispettare le misure di protezione decise dal datore 
di lavoro.  

I problemi associati allo stress possono essere affrontati nel quadro del processo di 
valutazione di tutti rischi, programmando una politica aziendale specifica in materia di stress 
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e/o attraverso misure specifiche mirate per ogni fattore di stress individuato.  

6. Prevenire, eliminare o ridurre i problemi di stress da lavoro  

Per prevenire, eliminare o ridurre questi problemi si può ricorrere a varie misure.  

Queste misure possono essere collettive, individuali o tutte e due insieme.  

Si possono introdurre misure specifiche per ciascun fattore di stress individuato oppure le 
misure possono rientrare nel quadro di una politica anti-stress integrata che sia 
contemporaneamente preventiva e valutabile.  

Dove l’azienda non può disporre al suo interno di competenze sufficienti, può ricorrere a 
competenze esterne in conformità alle leggi europee e nazionali, ai contratti collettivi e alle 
prassi.  

Una volta definite, le misure anti-stress dovrebbero essere riesaminate regolarmente per 
valutarne l’efficacia e stabilire se utilizzano in modo ottimale le risorse disponibili e se sono 
ancora appropriate o necessarie. Queste misure possono comprendere ad esempio:  

• misure di gestione e di comunicazione in grado di chiarire gli obiettivi aziendali e il ruolo di 
ciascun lavoratore, di assicurare un sostegno adeguato da parte della direzione ai singoli 
individui e ai team di lavoro , di portare a coerenza responsabilità e controllo sul lavoro, di 
migliorare l’organizzazione, i processi, le condizioni e l’ambiente di lavoro.  

• la formazione dei dirigenti e dei lavoratori per migliorare la loro consapevolezza e la loro 
comprensione nei confronti dello stress, delle sue possibili cause e del modo in cui 
affrontarlo, e/o per adattarsi al cambiamento  

• l’informazione e la consultazione dei lavoratori e/o dei loro rappresentanti, in conformità 
alla legislazione europea e nazionale, ai contratti collettivi e alle prassi.  

7. Attuazione e controllo nel tempo  

In base all’art. 139 del  Trattato questo accordo-quadro europeo volontario impegna i membri 
dell’UNICE/UEAPME, del CEEP e della CES ( e del Comitato di Collegamento 
EUROCADRES/CEC) ad implementarlo in accordo con le procedure e le pratiche proprie delle 
parti sociali nei vari Stati membri e nei paesi dell’Area Economica Europea.  

I firmatari invitano anche le loro organizzazioni affiliate nei paesi candidati ad attuare questo 
accordo. 

L’implementazione di questo accordo sarà effettuata entro tre anni dalla data della sua firma. 
Le organizzazioni affiliate notificheranno l’applicazione dell’accordo al Comitato del dialogo 
sociale.  

Nel corso dei primi tre anni successivi alla firma dell’accordo il Comitato del dialogo sociale 
predisporrà una tabella annuale riassuntiva della situazione relativa all’implementazione 
dell’accordo.  

Nel corso del quarto anno il Comitato redigerà un rapporto completo sulle azioni intraprese ai 
fini dell’attuazione dell’accordo. 

I firmatari valuteranno e riesamineranno l’accordo in qualunque momento su richiesta di uno di 
loro una volta trascorsi cinque anni dalla data della firma.  

In caso di domande in merito al contenuto dell’ accordo le organizzazioni affiliate interessate 
possono rivolgersi congiuntamente o separatamente ai firmatari che risponderanno loro 
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congiuntamente o separatamente.  

Nell’attuare questo accordo i membri delle organizzazioni firmatarie evitino di imporre oneri 
inutili alle PMI.  

L’attuazione di questo accordo non costituisce un valido motivo per ridurre il livello generale di 
protezione concesso ai lavoratori nell’ambito di questo accordo.  

Questo accordo non pregiudica il diritto delle partner sociali di concludere, ai livelli adeguati, 
incluso il livello europeo, accordi che adattino e/o completino questo accordo in modo da 
prendere in considerazione le esigenze specifiche delle parti sociali interessate   
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Accordo interconfederale Stress Lavoro-Correlato 9 
giugno 2008 per il recepimento dell'accordo quadro europeo 
sullo stress lavoro-correlato concluso l'8 ottobre 2004 tra 
UNICE/UEAPME, CEEP e CES 
ACCORDO INTERCONFEDERALE, TRA CONFINDUSTRIA, CONFAPI, 
CONFARTIGIANATO, CASARTIGIANI, CLAAI, CNA, CONFESERCENTI, 
CONFCOOPERATIVE, LEGACOOPERATIVE, AGCI, CONFSERVIZI, 
CONFAGRICOLTURA, COLDIRETTI E CGIL, CISL, UIL 
Addì, 9 giugno 2008 
Confindustria, Confapi, Confartigianato, Casartigiani, Claai, Cna, Confesercenti, 
Confcooperative, Legacooperative, Agci, Confservizi, Confagricoltura, Coldiretti e Cgil, Cisl, Uil 

visto l'accordo quadro europeo sullo stress lavoro-correlato stipulato a Bruxelles l'8 ottobre 
2004 tra UNICE/UEAPME, CEEP e CES e realizzato su base volontaria a seguito dell'invito 
rivolto alle parti sociali dalla Commissione delle Comunità europee ad avviare negoziati in 
tema di stress lavoro-correlato, 

Concordano 

il recepimento dell'accordo quadro mediante la seguente traduzione in lingua italiana del testo 
redatto in lingua inglese, con la precisazione che tutte le volte in cui nel testo compare la 
dizione "lavoratori" si deve intendere "lavoratori e lavoratrici". 

Art. 1 – Introduzione 

Lo stress lavoro-correlato è stato individuato a livello internazionale, europeo e nazionale 
come oggetto di preoccupazione sia per i datori di lavoro che per i lavoratori. Dopo aver 
individuato la necessità di una specifica azione congiunta in questa materia e anche al fine di 
anticipare una consultazione della Commissione in ordine allo stress, le parti sociali europee 
hanno incluso questa materia nel programma di lavoro del dialogo sociale 2003-2005. 

Potenzialmente lo stress può riguardare ogni luogo di lavoro ed ogni lavoratore, 
indipendentemente dalle dimensioni dell'azienda, dal settore di attività o dalla tipologia del 
contratto o del rapporto di lavoro. Ciò non significa che tutti i luoghi di lavoro e tutti i lavoratori 
ne sono necessariamente interessati. 

Affrontare la questione dello stress lavoro-correlato può condurre ad una maggiore efficienza 
e ad un miglioramento della salute e sicurezza dei lavoratori, con conseguenti benefici 
economici e sociali per imprese, lavoratori e società nel suo complesso. Quando si affrontano i 
problemi dello stress lavoro-correlato è essenziale tener conto delle diverse caratteristiche dei 
lavoratori nel senso specificato dal secondo capoverso dell'art. 3. 

Art. 2 – Finalità 

La finalità del presente accordo è quella di accrescere la consapevolezza e la comprensione 
dello stress lavoro-correlato da parte dei datori di lavoro, dei lavoratori e dei loro 
rappresentanti, e attirare la loro attenzione sui segnali che potrebbero denotare problemi di 
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stress lavoro-correlato. 

 L'obiettivo del presente accordo è offrire ai datori di lavoro ed ai lavoratori un quadro di 
riferimento per individuare e prevenire o gestire problemi di stress lavoro-correlato. Non è 
invece quello di attribuire la responsabilità dello stress all'individuo. 

Le parti sociali europee, riconoscendo che le molestie e la violenza sul posto di lavoro sono 
potenziali fattori di stress lavoro-correlato, verificheranno nel programma di lavoro del dialogo 
sociale 2003-2005, la possibilità di negoziare uno specifico accordo su tali temi. Pertanto, il 
presente accordo non concerne la violenza, le molestie e lo stress post-traumatico. 

Art. 3 - Descrizione dello stress e dello stress lavoro-correlato 

1. Lo stress è una condizione che può essere accompagnata da disturbi o disfunzioni di natura 
fisica, psicologica o sociale ed è conseguenza del fatto che taluni individui non si sentono in 
grado di corrispondere alle richieste o alle aspettative riposte in loro. 

2. L'individuo è assolutamente in grado di sostenere una esposizione di breve durata alla 
tensione, che può essere considerata positiva, ma ha maggiori difficoltà a sostenere una 
esposizione prolungata ad una pressione intensa. Inoltre, individui diversi possono reagire 
differentemente a situazioni simili e lo stesso individuo può reagire diversamente di fronte a 
situazioni simili in momenti diversi dalla propria vita. 

3. Lo stress non è una malattia ma una situazione di prolungata tensione, può ridurre 
l'efficienza sul lavoro e può determinare un cattivo stato di salute. 

4. Lo stress che ha origine fuori dall'ambito di lavoro può condurre a cambiamenti nel 
comportamento e ad una ridotta efficienza sul lavoro. Non tutte le manifestazioni di stress sul 
lavoro possono essere considerate come stress lavoro-correlato. Lo stress lavoro-correlato 
può essere causato da fattori diversi come il contenuto del lavoro, l'eventuale inadeguatezza 
nella gestione dell'organizzazione del lavoro e dell'ambiente di lavoro, carenze nella 
comunicazione, ecc. 

Art. 4 - Individuazione di problemi di stress lavoro-correlato 

1. Data la complessità del fenomeno stress, il presente accordo non intende fornire una lista 
esaustiva dei potenziali indicatori di stress. Comunque, un alto tasso di assenteismo o una 
elevata rotazione del personale, frequenti conflitti interpersonali o lamentele da parte dei 
lavoratori sono alcuni dei segnali che possono denotare un problema di stress lavoro-
correlato. 

2. L'individuazione di un eventuale problema di stress lavoro-correlato può implicare una 
analisi su fattori quali l'eventuale inadeguatezza nella gestione dell'organizzazione e dei 
processi di lavoro (disciplina dell'orario di lavoro, grado di autonomia, corrispondenza tra le 
competenze dei lavoratori ed i requisiti professionali richiesti, carichi di lavoro, ecc.), condizioni 
di lavoro e ambientali (esposizione a comportamenti illeciti, rumore, calore, sostanze 
pericolose, ecc.), comunicazione (incertezza in ordine alle prestazioni richieste, alle 
prospettive di impiego o ai possibili cambiamenti, ecc.) e fattori soggettivi (tensioni emotive e 
sociali, sensazione di non poter far fronte alla situazione, percezione di mancanza di 
attenzione nei propri confronti, ecc.). 

3. Qualora si individui un problema di stress lavoro-correlato, occorre adottare misure per 
prevenirlo, eliminarlo o ridurlo. Il compito di stabilire le misure appropriate spetta al datore di 
lavoro. Queste misure saranno adottate con la partecipazione e la collaborazione dei 
lavoratori e/o dei loro rappresentanti. 
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Art. 5 - Responsabilità dei datori di lavoro e dei lavoratori 

1. Secondo la direttiva-quadro n. 89/391, tutti i datori di lavoro hanno l'obbligo giuridico di 
tutelare la salute e sicurezza sul lavoro dei lavoratori. Questo dovere si applica anche in 
presenza di problemi di stress lavoro-correlato in quanto essi incidono su un fattore di rischio 
lavorativo rilevante ai fini della tutela della salute e della sicurezza. Tutti i lavoratori hanno un 
generale dovere di rispettare le misure di protezione determinate dal datore di lavoro. 

2. La gestione dei problemi di stress lavoro-correlato può essere condotta sulla scorta del 
generale processo di valutazione dei rischi ovvero attraverso l'adozione di una separata 
politica sullo stress e/o con specifiche misure volte a identificare fattori di stress. 

Art. 6 - Prevenire, eliminare o ridurre i problemi di stress lavoro-correlato 

1. La prevenzione, l'eliminazione o la riduzione dei problemi di stress lavoro-correlato può 
comportare l'adozione di varie misure. Queste misure possono essere collettive, individuali o 
di entrambi i tipi. Possono essere introdotte sottoforma di specifiche misure mirate a fattori di 
stress individuati o quale parte di una politica integrata sullo stress che includa misure sia 
preventive che di risposta. 

2. Laddove nel luogo di lavoro non siano presenti professionalità adeguate, possono essere 
chiamati esperti esterni, secondo la legislazione europea e nazionale, gli accordi collettivi e la 
prassi. 

3. Una volta adottate, le misure anti-stress dovrebbero essere regolarmente riviste per 
valutare se sono efficaci, se consentono un uso ottimale delle risorse e se sono ancora idonee 
o necessarie. 

4. Tali misure potrebbero includere, per esempio: 

- misure di gestione e comunicazione, chiarendo, ad esempio, gli obiettivi aziendali e il 
ruolo di ciascun lavoratore ovvero assicurando un adeguato sostegno da parte della 
dirigenza ai singoli lavoratori ed ai gruppi o conciliando responsabilità e potere di controllo 
sul lavoro o, infine, migliorando la gestione dell'organizzazione e dei processi di lavoro, le 
condizioni lavorative e l'ambiente di lavoro; 

- la formazione dei dirigenti e dei lavoratori per accrescere la loro consapevolezza e 
conoscenza dello stress, delle sue possibili cause e di come affrontarlo e/o adattarsi al 
cambiamento; 

- l'informazione e la consultazione dei lavoratori e/o dei loro rappresentanti, secondo la 
legislazione europea e nazionale, gli accordi collettivi e la prassi. 

Art. 7 - Realizzazione e sviluppo nel tempo 

1. Nel contesto dell'articolo 139 del Trattato, il presente accordo quadro volontario europeo 
impegna i membri dell'UNICE/UEAPME, CEEP e ETUC (e l'unione dei Comitati 
EUROCADRES/CEC) ad applicarlo in conformità alle procedure ed alle specifiche prassi 
proprie della gestione e del lavoro negli Stati membri e nei Paesi della Area economica 
europea. 

2. Inoltre, le parti firmatarie invitano le rispettive Organizzazioni affiliate nei Paesi candidati ad 
applicare il presente accordo. 

3. Le Organizzazioni affiliate forniranno un resoconto sull'applicazione del presente accordo al 
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Comitato per il dialogo sociale. Nei primi tre anni dalla data di sottoscrizione del presente 
accordo, il Comitato per il dialogo sociale predisporrà annualmente una tabella riepilogativa 
sull'evoluzione in corso relativamente all'applicazione dell'accordo. Un rapporto completo sulle 
misure attuative adottate sarà predisposto dal Comitato per il dialogo sociale nel corso del 
quarto anno. 

4. Le parti firmatarie valuteranno e rivedranno l'accordo in qualsiasi momento a decorrere dal 
quinto anno dalla data della firma, se richiesto da una di esse. 

5. In caso di controversie sul contenuto del presente accordo, le Organizzazioni affiliate 
interessate possono congiuntamente o separatamente rivolgersi alle parti firmatarie, che 
risponderanno congiuntamente o separatamente. 

6. Nell'applicazione del presente accordo, le associazioni aderenti alle parti firmatarie 
eviteranno oneri superflui a carico delle piccole e medie imprese. 

7. L'applicazione del presente accordo non costituisce valida base per ridurre il livello generale 
di protezione fornito ai lavoratori nell'ambito dello stesso. 

8. Il presente accordo non pregiudica il diritto delle parti sociali di concludere, a livello 
adeguato, incluso quello europeo, accordi che lo adattino e/o lo integrino in modo da tener 
conto di specifiche necessità delle parti sociali interessate. 

 


